Parrocchia Regina Pacis- Gela
IL VANGELO D LUCA 5,27-32
“Gesù chiama Matteo”

Ho bisogno di te, mio Dio, anche se non sempre ti cerco. Ho bisogno di sentirmi amato e di essere perdonato, anche se non ti so chiedere perdono. Ho bisogno di sentirti vicino come un padre, anche se non mi comporta da figlio. Voglio essere nei tuo disegno, anche se non lo comprendo. Ho bisogno di te, mio Dio, perché solo tu puoi cancellare il peccato, che mi impedisce di essere trasparenza. Mio Dio ho bisogno di te.

Gesù chiama Levi

Più tardi Gesù usci lungo la strada e vide un certo Levi seduto dietro ìl banco dove si pagavano le tasse. Egli era infatti un esattore. Gesù gli disse: «Vieni con me». Allora Levi abbandonò tutto, si alzò e cominciò a seguirlo. Poi Levi preparò un grande banchetto in casa sua. C'era molta gente: agenti delle tasse e altre persone sedute a tavola con loro. I farisei e i maestri della legge mormo​ravano e dicevano ai discepoli di Gesù:Perché mangiate e bevete con quelli delle tasse e con persone di cattiva reputazione? "Gesù rispose: Quelli che stanno bene non hanno bisogno del medico; ne hanno invece bisogno i malati. Io non sono venuto a chiamare quelli che si credano giusti, ma quelli che si sentono pecca​tori, perché cambino vita.

Parola del Signore

Questa seconda polemica di Luca comincia con un sin​tetico racconto di chiamata (vv. 27-28). Un particolare sor​prendente servirà da molla al racconto che inizia: la pro​fessione del nuovo discepolo. Gesù mette gli occhi su un pubblicano, una di quelle persone che i dottori della legge associano regolarmente ai ladri e il Nuovo Testamento (= NT) ai peccatori, perché il più delle volte abusano della loro carica per arricchirsi ingiustamente (cfr. Lc 3,12-13); si tratta di un escluso dalla « buona e santa società». Levi allora, « la​sciando ogni cosa, si alzò e lo seguì». All'idea della rottu​ra radicale cara a Luca (cfr. 5,11), se ne può aggiungere una seconda, considerando che molti codici greci usano il ver​bo all'imperfetto («lo seguiva»): non descrive più il gesto iniziale, ma l'inizio di una situazione di vita permanente. Quello che segue è inserito nella cornice di un banchetto offerto da Levi. Insieme a Gesù, egli vi invita «un gran numero di pubblicani e di altra gente» simile. Ne nasce una prima disputa (vv. 29-32). I farisei e i dottori della legge non possono, per principio, sedere alla stessa men​sa; occorre quindi immaginarli alle finestre, che spiano la scena! Essi “mormorano”: una parola che evoca la ri​bellione di Israele contro Dio (Es 15,24). Poiché la men​sa costituisce per loro il luogo della separazione, si rivol​gono ai discepoli ingiungendo loro di giustificare questo comportamento contrario alla legge. Nel racconto, si in​travedono in filigrana le critiche di queste persone riguardo la mensa in comune che si adotterà nella Chiesa dopo Pa​squa... Costoro non comprendono che una tale ospitalità testimonia la grazia che Dio offre ai peccatori. Gesù giustifica in due modi il comportamento dei suoi discepoli. Anzitutto con un proverbio che fa parte della sapienza dei popoli. Poi con un detto sulla propria mis​sione: colui che doveva venire (cfr. 7,19) è attualmente al​l'opera per guarire e “chiamare i peccatori affinché si con​vertano”. Aggiungendo quest'ultima espressione, assen​te in Mc: 2,17, Luca mette in rilievo il carattere esigente della chiamata di Gesù. Come Levi, il cristiano deve mu​tare radicalmente vita per seguire Gesù in maniera sta​bile (v. 28). Alla grazia di Dio che viene offerta corrisponde una richiesta fatta all'uomo. Qualunque sia stato il loro passato, i credenti che dividono lo stesso pasto nella co​munità ecclesiale non devono più, armai, tenere un com​portamento che spezzerebbe il rinnovato rapporto con Dio.

(Vangelo di Luca di H. Cousin)

Pietà di me, mio Dio!
Nella tua bontà. nella tua infinita tenerezza 
cancella il mio peccato.

Lavami dalle colpe, purificami dai miei errori 
perché riconosco i miei peccati:

ho sempre presenti le mie colpe.

Contro di te, contro di te solo ho peccato
e ho commesso quello che è male ai tuoi occhi. 
Se mi rimproveri, hai ragione:

tu vuoi ristabilire la verità fino in fondo.

Insegnami, dunque, la tua sapienza; 
purificami e diverrò puro;

lavami e diverrà più bianco della neve.

Donami, o Dio, un cuore puro; 
accendi in me una volontà decisa. 
Non respingermi dalla tua presenza, 
non ritrarre da me il tuo Spirito.

Ridona la gioia alla mia anima: 
così canterò la tua lode. 
Accetta il mio cuore pentito: 
questa è la mia offerta: 
tu non disprezzi chi ritorna con il cuore spezzato.

Pietà di me, mio Dio!

La vocazione
La terza domanda si esprime in questi termini: «Per noi che stiamo compiendo un cammino di fede, la pro​spettiva del futuro ci pone la domanda circa la voca​zione, che ci viene da Cristo, nella Chiesa, per il mon​do. Ci indichi come scoprire, far crescere e maturare la nostra personale chiamata». Mi fermo, anche qui, anzitutto sulla formulazione della domanda. Forse la parola «scoprire» è giusta, non però «fare crescere e maturare».

La nostra personale chiamata, infatti, non è un seme, non è un dato oggettivo a mia disposizione, che io posso far crescere o maturare. La vocazione è una parola che mi viene rivolta, un dato relazionale che nasce e cresce nel rapporto: viene meno e si affievolisce, quando vie​ne meno il rapporto e il dialogo.

Vocazione è l'accettazione di un dialogo in cui non dico io né la prima né l'ultima parola: io devo rispon​dere. L'importante è che si accetti il dialogo. Come far sì, allora, che esista il dialogo e che, per esempio, la nostra preghiera o ricerca di vocazione non sia un sem​plice monologo?
Non c'è altra via che prendere sul serio la parola di Dio come Parola, lasciarla parlare, dare ad essa il pri​mato, e poi rispondere. Prendere sul serio la Scrittura come parola detta a me, come inizio del dialogo voca​zionale, e mantenermi in questo dialogo.

Senza una meditazione quotidiana, perseverante della parola di Dio, fatta magari per un tempo breve e però perseverante, e difficile entrare e poi crescere nel dia​logo  vocazionale, è difficile lasciare aperta la porta alla Parola.

(Cerco una verità di “C:M: Martini”)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore Dio nostro! 
Noi deponiamo dinanzi a te
tutto ciò che ci opprime: 
i nostri peccati, i nostri errori, 
le nostre trasgressioni, le nostre tristezze,

le nostre preoccupazioni,anche la nostra rivolta 
e la nostra amarezza tutto il nostro cuore, 
tutta la nostra vita, 
che tu conosci meglio di noi stessi.

Riponiamo tutto nelle mani fedeli
che tu hai tese verso di noi, 
nel nostro Salvatore. 
Prendici come siamo, rinfrancaci., 
perché siamo deboli, 
arricchiscici nella tua pienezza 
perché siamo poveri!

(Karl Barth)
